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A FERDINANDO 
PAVERT  FONTANA 
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L’  AU  T 0 R E 


entr e Amore  ed  Imeneo  ga- 
reggiano nell  innalzarvi  un  tala- 
mo illustre,  ed  invitan  d’accordo 
una  gentil  Donzelletta  d’Insuhria 
ad  ascenderlo  insieme  con  Voi,  gli 
amici  vostri  fan  plauso  al  nodo , 


che  v’incatena,  nodo  il  più  soave, 
siccome  il  più  legittimo  della  Na- 
tura. Io,  che  senio  di  potere  star- 
mi fra  loro  senza  punto  mentire 
nè  a me  stesso  nè  a Voi,  ho  ten- 
tato in  tal  circostanza  V augusto 
linguaggio  della  primogenita  del- 
le arti,  la  Poesia,  la  quale  non 
disdegna  di  compiere  uffizj  sì  ono- 
revoli . 

So,  che  il  canto  dolcissimo  del- 
le Muse  non  può  sonare  armoni- 
co su  di  giovane  labbro  inesper- 
to, cui  legge  fatale  d’ irresistibil 
bisogno  va  educando,  suo  mal- 
grado, allo  strepito  iracondo  ed 
inelegante  del  Foro;  ma  so  altre- 
sì, che  l’oblivione,  in  cui  ben  to- 


sto  cadranno  presso  i conoscitori 
del  hello  i rozzi  versi,  che  vi  pre- 
sento, saprà  rispettarne  il  sagro 
sentimento  dell’amicizia,  che  gli 
ispirò . 
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L’ OCCHIATA 


CANTO  I. 

Canto  Tarmi  d’Amor^  le  offese  io  canto, 
Che  in  cor  aprirò  la  profonda  piaga 
Non  raddolcita  per  versar  di  pianto; 

E dirò  come  di  pupilla  vaga 
Il  volgersi  ora  fosco,  ed  or  sereno 
In  mille  affetti  T anima  divaga; 

E quale  un  labbro^  che  di  vezzi  pieno, 

0 s^atteggi  a sorriso,  o ad  amoroso 
Bacio,  ne  infonda  voluttade  in  seno. 

Amor,  che  in  gli  occhi  di  Madonna  ascoso 
Subitamente  mi  scendesti  al  core 
Nel  dì,  che  fu  T estremo  al  mio  riposo, 


X 


Se  tale  io  son,  che  del  tuo  santo  ardore 
Scaldarmi  il  petto  non  avesti  a vile, 

E degli  affetti  miei  farti  signore, 

Del  Nume  tuo  m’affida.  Amor  gentile; 
Deh!  Tu  mi  sia  la  Musa,  e Tu  conforme 
Al  sublime  pensier  dammi  lo  stile. 

Poiché  del  grembo  dell’ abisso  informe 
Fur  tratte  a vita  le  terrestri  cose, 

E sparse  il  Sole  dei  color  le  forme, 

Diede  ai  gigli  il  caudor,  vesti  le  rose 
Di  manto  rubicondo,  ed  altra  spoglia 
A tutte  le  sostanze  egli  compose  : 

Ma  cieche  tutte,  inerti  e senza  voglia, 
11  suo  di  vagheggiare,  e l’altrui  bello 
Il  giocondo  piacer  mai  non  le  invoglia. 

Sol  fra  tutti  distinto  il  gran  drappello 
Degli  animanti  dal  sublime  aspetto, 

E dalla  mente  di  ragione  ostello 
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D’un  col  guardo  trascorre  in  Paltro  oggetto, 

E del  creato  a sè  crea  il  pensiero. 

Donde  hau  vita  i piacer  delPintelletto, 

Negliocchianch’ei s’annida  il  biondo  Arciero, 
Ed  ivi  regna  col  vibrar  d’un  guardo, 

Che  dritto  ad  ogni  cor  s’apre  il  sentiero. 

Incontro  al  ciglio,  da  cui  parte  il  dardo, 
Schermo  di  fuga,  o di  battaglia  è vano, 

Che  rimbelle  percuote,  ed  il  gagliardo- 

Come  cinto  di  rai  l’astro  sovrano 
Sulla  curva  del  Ciel  quando  conduce 
Il  dì,  che  stava  in  grembo  alFoceano, 

Sol  colla  pompa  della  prima  luce 
Le  cose  allieta,  che  attristò  la  notte, 

Men  d’ombre  assai,  che  di  mestizia  duce; 

Ma  se  i cavalli  neli’algose  grotte 
A pascer  manda,  tosto  le  tenebre. 

Che  atterrite  fuggir  confuse  e rotte, 
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Tornano  il  Mondo  a dominar  più  creb  re, 
E tristi  larve,  e stupido  sopore 
Natura  avvolgon,  di  manto  funebre  : 

Tal  di  pupilla,  dove  alberghi  Amore, 
L’aprirsi,  ed  il  girar  lieto  e cortese 
Di  tutta  voluttà  ne  tocca  il  core; 

E la  fiamma  beata,  che  l’accese. 

In  noi  tramanda,  come  imago  in  vetro, 

E ogni  senso  del  cor  si  fa  palese: 

Dello  sguardo  inquieto  al  vario  metro 
S’attempra  l’alina,  quale  in  corda  arguta 
Ad  ogni  tocco  certo  suon  va  dietro  : 

Ma  se  nube  di  sdegno  ne  rifiuta 
Amico  il  guardo,  la  procella  freme, 

Che  del  diletto  ogni  lusinga  ammuta; 

E combattono  il  cor  temenza,  e speme, 

E il  fior  degli  anni,  che  ridea,  s’attrista, 

E s’accende  il  desir  dell’ ore  estreme. 
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Io  deir  alme  5 che  a sè  Cupido  acquista. 
Ferite  e vinte  dal  poter  d’un  ciglio 
La  turba  vidi  d’ogni  gente  mista: 

Suonar  di  pianto,  e riso,  alto  bisbiglio. 
Udii  la  terra,  e il  ciel;  che  sempre  resse 
E celesti  e mortali  ugual  consiglio: 

Come  gruppi  di  nubi  oscure  e spesse, 
Che  nello  scontro  incalzansi  pervia, 

Tal  quelle  forme  nel  pensiero  impresse 

AfFatican  di  sè  la  fantasia 
Fervendo  nella  mente  irrequiete^ 

runa  l’altra  in  suo  cammin  disvia. 

Giove  è colui;  delle  vicende  liete 
Amor  l’applaude,  che  il  primier  de’Numi 
Spesso  col  guardo  avvolse  in  la  sua  rete. 

L’altro,  che  fisi  amaramente  i lumi 
Tien  nel  lauro  fatale,  è il  Re  del  canto. 
Che  seguì  Dafne  invan  per  selve  e dumi: 
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L’immensa  turba,  che  gli  viene  accanto 
Piena  è di  nomi,  ch’alia  terra  argiva. 

Ed  al  libero  Tebro  accrebber  vanto. 

Da  tutte  le  pupille  intanto  usciva 
L’onnipossente  luce,  che  devote 
Airimpero  d’Amor  quelPalme  offriva: 

Ed  Amor  vidi,  che  per  leggi  immote 
Tra  quella  schiera  ardito  il  voi  discioglie 
Febo  così  tra  le  fiammanti  rote 

Corre  sovrano  sull’ eteree  soglie. 
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IL  SORRISO 


CANTO  IL 

„ Amotj  che  mai  da  me  non  fia  diviso,. 
Cortese  al  mio  pregar,  perch’io  ne  canti 
Spira  sul  labro  di  Madonna  il  riso, 

Ed  i vezzi  gentili  e i be’ sembianti 
In  Lei  richiama  della  cipria  Dea, 

E le  grazie  ed  i modi  tutti  quanti. 

Scolpito  in  fronte  dell’eterna  idea 
Il  meditato  istante  ancor  non  era. 

In  cui  dall’acqua  il  mondo  uscir  dovea^ 

E una  caligin  tenebrosa  e nera 
Degli  elementi  nascondea  la  guerra, 
Come  asconde  i color  buio  di  sera: 
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Solo  un  rude  fragor,  che  si  diserra 
Hai  vortici  profondi , alto  muggiva 
Simile  al  suon,  che  mugghia  di  sotterra: 

E già  sui  labri  a Giove  compariva 
Il  placido  sorriso,  onde  il  Tonante 
Di  sè  solo  beato  si  sentiva: 

Quando  il  divo  pensier  gli  venne  innante 
Che  avea  della  grand’opra  il  sen  fecondo, 
Novel  sorriso  gli  allegrò  il  sembiante. 

Che  tutto  luce  e ardor  ruppe  il  profondo 
Sen  delTabisso,  ne  placò  lo  sdegno, 

E la  gran  mole  suscitò  del  mondo: 

Fè  plauso  sorridendo  al  suo  disegno 
Il  Nume  creatore,  e tutte  diero 
Allor  le  cose  d’esultanza  un  segno; 

Condussero  più  caldi  il  di  primiero 
Gl’ignivomi  cavalli,  e più  lucente 
D’astri  la  notte  ritrovò  il  sentiero; 
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D’erbe  e di  fior  più  vaga  il  suol  nascente 
Spiegò  la  pompa,  e tutte  in  suon  di  festa 
Spiraron  Paure  più  soavemente, 

Esultaron  le  belve  in  la  foresta, 

E degli  augelli  s'allegrò  Io  stuolo: 

Ma  l’aom  sublime  allora  alzò  la  testa; 

E sul  labro  di  Lui  discese  a volo 
Il  sorriso  di  Giove,  ed  al  creato 
Con  il  sorriso  fece  plauso  ei  solo; 

E il  senso  del  piacer,  che  il  fa  beato. 
Apprese  allora  a palesar  col  labro, 

Cui  sol  del  riso  il  dono  era  serbato. 

Allor  Cupido,  che  di  strali  è fabro, 
Ond’egli  attempra  ad  amorose  voglie. 
Come  l’alma  gentile,  il  cor  più  scabro 

Ai  lauri  suoi  sperò  più  belle  foglie 
Dalle  fraghe  d’un  labro,  che  col  riso 
Svela  Paffetto,  che  nel  cor  s’accoglie. 


Benché  il  senso  d^Amor  che  fu  diviso 
Tra  Terbe,  i fiori,  gli  animai,  le  piante. 
Ond’  è sì  vago  di  natura  il  viso. 

Al  moversi  del  guardo  e del  sembiante 
Le  forme  acquisti,  o delle  voci  al  suono^ 
O alTonor  della  chioma  frondeggiante; 

Solo  al  sorriso  fu  concesso  in  dono 
Spiegar  la  calma  di  tranquillo  affetto. 
Quando  mute  nel  cor  le  brame  sono; 

E quando  Amore  ne  discende  in  petto, 
In  un  sorriso  voluttà  si  mostra 
Multiplicata  per  l’altrui  diletto; 

Ed  il  pudore,  che  le  gote  inostra, 

Ove  compagno  ad  un  sorriso  ei  vada. 
Siccome  raggio^  ch’ai  nocchier  dimostra 

Tra  lo  sdegno  de’flutti  in  mar  la  strada, 
All’incerto  desir  la  speme  apprende. 

Onde  vano  d’Amor  lo  strai  non  cada  . 
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Come  fanciullo  che  non  anco  stende 
Alla  madre  le  braccia,  e già  del  core 
Colle  labbra  ridenti  il  primo  rende 

Palpito  informe  ancor;  cosi  d’ Amore 
Il  sospir  primo,  che  si  desta  in  seno, 
L’incerte  voglie  ed  il  nascente  ardore 

Rapido  più  che  rapido  baleno 
Al  labro  corre,  e si  palesa  altrui 
Con  il  sorriso,  che  delPalme  ha  il  freno. 

Gioia  cotanta  in  cor  non  ha  colui, 

Che  la  contesa  dal  furor  del  vento 
Patria  rimira  avvicinarsi  a Lui, 

Quanta  n’ebh’io  in  mezzo  al  turbamento, 
Onde  Cupido  m’agitava  Palma, 

Allor  che  con  soave  atteggiamento. 

In  cui  del  cor  scolpita  era  la  calma, 

Mi  sorrise  Madonna,  onde  sicura 
Di  non  vulgare  amor  colsi  la  palma. 
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Allora  tacque  della  mia  sventura 
L’inauspicato  lamentevol  canto: 

Sol  quando  il  riso  di  colei  s’oscura 
Torna  le  gote  ad  irrigarmi  il  pianto. 
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IL  BACIO 


CANTO  III. 

A me  dintorno  va  battendo  l’ale 
Amor^  cui  piace  Tapollineo  canto^ 

E qual  d’un  bacio  coll’acuto  strale 

Sui  cori  acquisti  non  caduco  vanto 
A dir  mi  sprona;  e l’invocata  Musa, 
Perchè  facil  m’ispiri,  ei  bacia  intanto. 

Era  di  Giove  la  virtù  diffusa 
Nell’orror  primo,  e la  terrestre  mole 
Surta  daH’ornbre,  in  cui  giacca  confusa: 

Ma  non  sì  tosto,  qual  piacerne  or  suole, 
Allor  piacque  natura:  incerto  e fosco 
Il  primo  aspetto  avean  le  stelle,  e il  Sole; 
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Era  squallido  il  campo,  ij^nudo  il  bosco, 
E non  ancora  Tuomo  avea  distinto 
L^erba  salubre  dalPamaro  tosco: 

Degli  animali  inerte  era  Fistiato, 

E Fuom  sovrano,  come  bruto,  errava 
Solo  per  legge  di  bisogno  vinto: 

Era  la  spoglia,  che  lo  spirto  aggrava. 

Del  cor  tiranna,  e sol  per  basso  affetto, 
Ignoto  ai  vezzi  del  piacer,  s’amava. 

Ma  delle  cose  a consolar  l’aspetto 
Dal  pensier  del  Tonante  appena  uscito 
Battendo  i vanni  d’or  scese  il  diletto: 

Come  dell’alba  al  lusinghiero  invito 
Il  Sol  s’appressa,  e dei  color  diffonde 
Il  velo  avvivator  da  lito  a lite, 

Così  gli  astri  del  ciel,  la  terra,  e Fonde 
I primi  moti  del  piacer  sentirò, 

E dalle  vie  supreme  alle  profonde  ^ 
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Soavemente  fremere  s' udirò 
Le  cose,  e al  Parto  del  sentir  novello 
A sconosciuta  voluttà  s""  aprirò. 

Allor  la  prima  apparve  idea  del  Lello, 
Che  del  piacere  in  compagnia  venuto 
A lui  fu  aggiunto  con  soave  anello: 

Dalla  grata  natura  ebbe  saluto 
L’amabil  Nume,  e a lui  di  vaghe  forme^ 
E di  cari  piacer  s^olfrì  tributo. 

Ma  sul  creato  non  raggiò  conforme 
La  nuova  luce,  e varia  la  sentio 
La  schiera  delle  cose  multiforme: 

I fior  destò  nel  prato,  il  suon  nel  rio. 
Agli  augelli  del  bosco  il  canto  apprese. 
Ed  i nodi  d’amore  alPuomo  ordio: 

E a lui  di  tutti  i vezzi  fu  cortese, 

Che  di  soave  voluttà  spiranti 

Pascono  i Numi  in  ciel,  donde  discese;  ^ 
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E dei  diletti  vagamente  erranti 
Sovra  la  terra  un  sol  se  ne  compose. 

Che  fu  concesso  in  dono  ai  cori  amanti: 

questo  il  bacio;  nelle  più  ritrose 
Fibre  del  labbro  alberga,  e sol  ne  fugge 
D"un  altro  labbro  per  cercar  le  rose: 

t 

L’alma  per  lui,  quasi  bevanda,  sugge 
Le  dolcezze  d’Amor,  più  grate  allora 
Quando  l’alma,  che  s’ama  le  risugge: 

E l’oggetto  gentil^  che  ne  innamora, 
11  potere  d’un  bacio  in  noi  trasfonde, 

E per  donarlo  al  cor  quasi  il  divora. 

Due  cori  col  bacio  in  un  confonde 
Amor,  che  solo  di  catene  è vago, 

E le  stesse  delizie  in  ambi  infonde  . 

Pari  alla  calma  d’un  argenteo  lago 
All’ aure  ignoto,  è d’ogni  cor  quiete. 

Se  l’ardente  desir  col  bacio  ha  pago. 
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Discordiainvan^chesol  di  guerra  ha  sete, 
NeU’impero  d’Amor  la  falpe  stende, 

Che  sì  funeste  al  cor  le  palme  miete; 

Che  dove  un  bacio  sol  non  si  contende. 
Dopo  l’ire  più  cara  è ai  cor  la  pace 
E con  più  fiamme  Amore  in  lor  s’accende; 

Quale  allor  che  del  di  la  stella  tace 
In  mezzo  all’ombre^in  cui  natura  è avvolta. 
Più  chiara  al  pellegrin  splende  una  face. 

Ove  d’un  bacio  la  bell’orma  è scolta 
V’  è la  schiera  de’vezzi^  che  nel  cinto 
Della  madre  d’Amor  fu  pria  ravvolta: 

E del  bello  il  pensier,  che  fu  dipinto 
Dalla  man  prima,  e nell’idea  s’accoglie. 
Onde  l’uomo  dal  bruto  andò  distinto, 

E d’ogni  affetto  le  pudiche  voglie. 

Onde  i piaceri  han  vita,  il  bacio  aduna, 

E come  pecchia  lo  miglior  ne  coglie; 
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E r anima  ne  informa,  e ad  nna  ad  una 
Le  fibre,  i nervi,  e Fossa;  sicché  nulla 
Di -tanta  voluttà  resti  digiuna. 

Cupido  anch’ei,  che  co’suoi strali  annulla 
La  folgore  di  Giove,  a un  bacio  cede, 
Quando  alla  madre  in  seno  si  trastulla; 

Poiché  i diletti,  che  nel  bacio  han  sede. 
Anche  dei  Numi  in  cor  destan  la  brama; 
Solo  un  bacio  a Madonna  invan  si  chiede; 
Essa  il  nega  crudele  a un  cor,  che  Parna. 
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